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Conferenza stampa della CGIL sull'inchiesta di Infelisi negli uffici pubblici 

Assenteismo, a chi è utile? 
Da anni il sindacato conduce una battaglia per sconfiggere questo fenomeno - La disaffezione al lavoro non si sconfigge solo con la 
repressione - Bisogna colpire anche chi sta in alto, soprattutto un uso clientelare dei ministeri - Serve lo scandalismo? 

La •reazione» del sindacato 
all'inchiesta di Infelisi, se la a-
spettavano tutti da un pezzo, e 
qualcuno era pronto, forse, an­
che a scommettere che la 
CGIL si sarebbe schierata con­
tro il viceprocuratore della 
Repubblica, in strenua difesa 
dei lavoratori. E invece non è 
stato così. La CGIL ha messo 
in piazza tutto: il giudizio ne­
gativo sull'inchiesta, ma an­
che le proprie contraddizioni, 
i problemi concreti e reali di 
chi lavora nella «funzione 
pubblica». 

E infatti alla conferenza 
stampa indetta ieri su questi 
problemi, non c'erano soltanto 
i massimi responsabili di cate­
goria, c'erano anche i quadri 
intermedi e gli stessi lavorato­
ri degli enti, degli uffici del 
Comune, degli ospedali, della 
nettezza urbana, dei ministeri. 
Esperienze da studiare con at­
tenzione, realtà diverse tra lo­
ro non sempre realtà di «imbo­
scati» nei bar sulla strada men­
tre allo sportello il pubblico 
preme in lunghe e stressanti 
code. C'erano anche i vigili del 
fuoco, ad esempio, che la paro­
la assenteismo potrebbero cer­
carla sul dizionario, tanto gli è 
estranea. 

Ha parlato per primo il se­
gretario generale della funzio­
ne pubblica, Eduardo Carra. E 
ha cominciato con il dire che il 
malcostume nei pubblici uffici 
colpisce anche il sindacato, 
perché sottrae i lavoratori alla 
contrattazione politica, dal 
momento che ci sono le più co­
mode strade della clientela, 
del permissivismo degli appa­
rati. 

Si tratta, allora, di partire da 

qui: c'è una inefficienza che è 
paradossalmente efficacissi­
ma, dipende tutto dallo scopo. 
Se l'apparato è costruito, pro­
gettato e riprodotto non in 
funzione del servizio pubblico 
che dovrebbe fornire ma per 
la gestione delle clientele poli­
tiche la bassa produttività e 1' 
assenteismo sono efficaci. E 
che la stragrande maggioran­
za degli apparati pubblici ab­
biano storicamente questa 
funzione, non è un mistero; tra 
l'altro, lo dimostrano le resi­
stenze che le amministrazioni 
oppongono a tutte le richieste 
di trasformazione interna, sia 
per quanto riguarda gli orari 
ed i controlli, che la annosa 
questione della organizzazione 
del lavoro 

Due esempi: quello della 
Regione, che sta glissando da 
mesi gli incontri con il sinda­
cato su questi temi e su propo­
ste che avevano avuto l'appro­
vazione della giunta prece­
dente, e quello dell'ufficio 
provinciale del Tesoro. 

«Qui sono due anni — ha 
detto la rappresentante sinda­
cale Eliana Petrini — che c'è 
una vertenza sull'efficienza. 
Un anno fa fu nominata una 
commissione per il controllo 
della spesa pubblica, composta 
da delegati del ministero e da 
sindacalisti. Ma non si è mai 
riunita, nonostante le richieste 
pressanti dei membri del sin­
dacato. Ostacoli di ogni tipo 
vengono frapposti alle nostre 
richieste, e noi vogliamo solo 
lavorare meglio. Oggi, alla 
gente che chiede notizia delle 
pratiche, possiamo solo ri­
spondere che non ne sappiamo 
niente. E stiamo lì per 6 ore a 

dire "mi spiace ripassi"». 
Non è vero insomma — 

hanno detto i sindacalisti — 
che i lavoratori del pubblico 
impiego non accettano i con­
trolli, o non vogliono lavorare 
per la gente, com'è il loro do­
vere, se pure c'è anche tra loro 
una componente «retriva». Lo 
dimostrano gli accordi fatti al-
l'Inps, con 1 introduzione del­
l'orologio segnatempo e dell' 
orario flessibile che oltretutto 
permette di tenere aperti al 
pubblico gli sportelli anche 
nel pomeriggio e durante l'ora 
dei pasti. 

Per quanto riguarda la com­
ponente «retriva» (ma anche 
tutti gli altri), come si fa a gua­
dagnare l'adesione dei lavora­
tori alla battaglia per l'effi­
cienza del pubblico impiego? 
Esistono responsabilità delle 
gerarchie amministrative, che 
chiedono un monte ore di 
straordinari inutili alla dire­
zione, per conquistare gli im­
piegati alla passività, alla com­
plicità. Le proposte del sinda­
cato sono tre, e non sono nuo­
ve. Orario flessibile per il la­
voro, e scaglionamento dell'o­
rario degli uffici stessi, para­
metri di giudizio sul lavorato­
re diversi, regolati in base alla 
quantità ed alla qualità dei 
servizi erogati. «Bisogna rove­
sciare la mentalità dell'impie­
gato che ha il "posto", e non 
un lavoro — ha detto il segre­
tario regionale Bonadonna — 
a partire dal ruolo che i lavo­
ratori della funzione pubblica 
possono avere nella trasfor­
mazione della società». 

Quello della riforma dello 
Stato e dei suoi apparati è un 
importantissimo obiettivo che 
il sindacato dà alle sue lotte, 
che sta nella piattaforma dei 

10 punti, che per la prima vol­
ta viene rivendicato dalla 
CGIL 

Un altro fatto che i lavora­
tori presenti alla conferenza 
stampa hanno sottolineato è la 
•opacità» delle controparti' 
pubbliche. «Sembra di lottare 
contro i fantasmi» ha detto 
qualcuno. E certo non è un ca­
so che sia così. Il sistema di 
•rinviare ad una istanza supe­
riore», rende incontrollabile il 
sistema dell'apparato, che fi­
nisce per essere un «corpo se­
parato» dalla società. 

Ecco, una volta delineate la 
storia e la filosofia che produ­
cono il travet lavativo, la 
CGIL tiene a dire che non di­
fenderà certo quei singoli casi 
di assenteismo fraudolento, 
che anzi, li condanna. Ma pone 
una domanda: la dimensione e 
l'intensità della iniziativa di 
Infelisi, il rilievo ed i toni 
drammatici che ha assunto 
sulla stampa, servono davvero 
a risolvere le disfunzioni e le 
inefficenze dell'amministra­
zione pubblica? O non servono 
piuttosto a creare uno sfogo 
per l'opinione pubblica, un ca­
pro espiatorio per la gente, 
giustamente stanca delle inef­
ficienze, per poi lasciare tutto 
com'è? Per credere nelle buo­
ne intenzioni della inchiesta 
di Infelisi, insomma, il sinda­
cato chiede che vengano tirati 
fuori anche i responsabili ai li­
velli più alti. Altrimenti è 
chiaro, che con le decine di av­
visi di reato che il magistrato 
«promette», non si risolverà 
niente, e gli uffici continue­
ranno, efficacemente a non 
funzionare. 

Nanni Riccobono 

II ministro Formica «premia» l'ex direttore dell'ufficio Iva 

Lo hanno promosso: ma 
non copriva gli evasori? 

Ora il consiglio di amministrazione del ministero delle Finanze dovrà decidere se 
Rendina andrà a dirigere il dipartimento delle Puglie - Interrogazioni di PCI e PR 

Come se nulla fosse stato, 
un dirigente rimosso dal suo 
incarico per aver tradito la re­
sponsabilità che gli compete­
va, ora viene promosso. È una 
storia grave, in questo caso an­
che particolarmente clamoro­
sa. Si tratta intatti dell'ex di­
rettore dell'ufficio Iva di Ro­
ma, Giacomo Rendina. Il pre­
mio che il ministero delle Fi­
nanze gli concede per aver 
permesso, durante la sua ge­
stione dell'ufficio, che delle 
ditte fasulle truffassero lo Sta­
to per oltre 400 miliardi, è il 
passaggio da dirigente «sem­
plice» a superiore. Firmato dal 
ministro Formica, il foglio 
della sua promozione lo ha 
candidato a dirigere l'ispetto­
rato compartimentale delle 
tasse in Puglia, collegio eletto­
rale dello stesso ministro. E il 
consiglio di amministrazione 
del ministero, che si riunisce 
nei prossimi giorni, deve deci­
dere proprio questo, di affida­
re nelle sue mani «capaci» la 
gestione del pagamento de: 
tributi di tutta una regione. 

Su questa nomina, i parla­
mentari comunisti Sega e Pol-
lastrelli e i radicali Spadaccia, 
Stanzani e Ghedini, hanno 
presentato una interpellanza 
allo stesso Formica. 

La gigantesca truffa uscì 
fuori nel novembre dell'80, 
ma come molti tra gli stessi di­
pendenti lasciano capire, si 
trattava solo della punta di un 
iceberg che ha le sue radici 
nell'intero sistema tributario, 
nei meccanismi del rimborso. 
nei facilissimi perdoni che la 
legge consente ai «pentiti» (si 

fa per modo di dire, si tratta di 
quelli che. subendo un con­
trollo, sono costretti a pentir­
si). 

Rendina allora tentò ogni 
forma di difesa, dai piagnistei 
sulla carenza di personale, alla 
citazione di chissà quali de­
nunce da lui stesso fatte al mi­
nistero. Ma soprattutto se la 
prese con il personale che. ol­
tre ad essere scarso (il che è 
perfettamente vero), secondo 
lui era anche un po' «troppo 
sindacalizzato» e «perdeva 
tempo» con le assemblee. A 
parte il fatto che nel caso delle 
quattro società truffaldine 1' 
ufficio di Roma aveva ricevu­
to delle lettere da parte di isti­
tuti bancari che consigliavano 
di svolgere dei controlli, e 
quindi la scusa della quantità 
di pratiche cadeva, Rendina a-
veva anche rifiutato ogni con­
fronto con il sindacato sul te­
ma dell'organizzazione del la­
voro. teso proprio ad una mi­
gliore efficienza dell'ufficio. 
preferendo la discrezionalità 
garantita dal caos. 

Cosi nel caos, la pratica Cal-
tagirone passò senza problemi. 
Secondo Rendina, insomma, i 
due palazzinari non avevano 
evaso le tasse. 

E nell'interrogazione dei 
compagni Sega e Pollastrelli. 
si chiede anche se il ministro è 
a conoscenza di un altro esem­
pio del comportamento dell'ex 
direttore. I funzionari che ve­
rificarono la società «Acqua 
Pia Antica Marcia», rinvenne­
ro dei documenti dai quali po­
tevano risultare gravi reati re­
lativi alla esportazione di capi­
tali. Lo fecero presente a Ren­

dina, ma lui ordinò di non te­
ner conto della documentazio­
ne. Disse che «non era rilevan­
te», non valeva la pena di pas­
sare le indagini allo speciale 
nucleo investigativo. 

Altre irregolarità della sua 
condotta, le verificarono gli i-
spettori tributari in seguito al­
lo scandalo, come per esempio 
quella di non riscuotere il ter­
zo dell'imposta nel caso di ri­
corso avverso all'accertamen­
to. 

Nell'interrogazione radica­
le si legge invece che da quan­
do se ne è andato Rendina. il 
lavoro è aumentato di oltre il 
10%, sono stati incassati 200 
miliardi di imposte in più del­
l'anno precedente, le evasioni 
accertate sono passate da 1 mi­
liardo e 768 milioni dell'80, ai 
231 miliardi e 400 milioni. 

E così, Rendina è stato pro­
mosso. A questo meritevole di­
rigente si vuole affidare non 
già un ufficio, ma l'intera rete 
di una regione. Come se quello 
che uscito dall'inchiesta am­
ministrativa nei suoi confronti 
fosse poco. 

I lavoratori non possono 
parlare, c'è il segreto di uffi­
cio, incorrerebbero in sanzioni 
gravissime. Tutto quello che le 
organizzazioni sindacali posso­
no fare è denunciare quello 
che è sotto gli occhi di tutti: 
l'assurdità di norme e regole 
relative all'evasione. L'Iva, si 
può «truffare» anche stando 
dentro i limiti della legge. Una 
volta scoperto un illecito, in­
fatti. a nessun evasore convie­
ne pagare. Con il tempo che 
passa, con la regola del «penti­
mento». ci guadagna comun­
que in interessi. 

La Regione 
non paga: 
stipendi 

in pericolo 
La Regione deve alla Am­

ministrazione provinciale di 
Roma oltre 37 miliardi di lire. 
Lo ha rivelato ieri sera, duran­
te una seduta del consiglio, il 
vicepresidente e assessore al 
bilancio di palazzo Valentini 
Angiolo Marroni, rispondendo 
ad un'interpellanza della DC. 

La Provincia ha infatti, fi­
nora anticipato 4 miliardi e 
mezzo per il pagamento degli 
stipendi ai dipendenti provin­
ciali delle USL; altri 10 miliar­
di sono serviti per gli stipendi 
del personale della «285». Infi­
ne 23 miliardi per l'assistenza 
sociale e sanitaria. -

Da tempo è stato sollecitato 
il pagamento di questo credito 
alla Regione, ma senza ottene­
re risposta. «Si tratta — ha pro­
seguito Marroni — di una si­
tuazione assai grave, soprat­
tutto tenendo conto delle dif­
ficoltà in cui verrebbero a tro­
varsi gli enti locali se la propo­
sta di legge governativa sulla 
finanza locale non verrà pro­
fondamente modificata. 

E in questa situazione, a ri­
metterci sarebbero ancora una 
volta i lavoratori: infatti i di­
pendenti delle USL e della 
•235» rischiano di non percepi­
re i propri stipendi. 

AFFARI ASCONA? 
Opel Ascona Diesel e benzina al prezzo di 
Aprile. Nuove Opel Ascona 2 e 3 volumi. 
Oggi, subito, Questi ed altri grandi affari Opel, 
presso i dieci saloni Autoimport di Roma. 

Roma: Via Salaria, 721 - Via Corsica, 13 - Via Veturia, 41 
Via O . da Gubbio, 209 - Viale Aventino, 15 

P.zza Cavour, 5 - Via Flaminia, 478, - Via A. Graf, 81 
Via Prenestina, 1205 (1200 mt oltre il G.RA) - P.zza Roberto Malatesta, 21 

Editori Riuniti 
La carnefice 
L'inquietante 
romanzo di un 
geniale scrittore 
cecoslovacco. 
espulso dal suo 
paese dopo Charta 
*77. Prefazione di 
Giovanni Giudici. 
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L'azienda non molla 
Clima sempre più 

pesante all'Autovox 
Da una parte l'azienda che, 

stravolgendo le leggi, licenzia. 
Dall'altra il governo che inve­
stito della questione è capace 
solo di lavarsene le mani. 
Questa la pesante condizione 
in cui si trovano i 1700 lavora­
tori dell'Autovox. l'azienda e-
lettronica sulla via Salaria. La 
storia ha inizio con l'interpre­
tazione, tutta particolare, data 
dalla direzione alla legge 155 
sul prepensionamento. 

Decine di lavoratori che 
non ne avevano fatto richie­
sta, come invece previsto dalla 
legge, vengono prepensionati 
per forza. Viene chiesto l'in­
tervento del ministero del La­
voro che dà ragione ai lavora­
tori. Ma i rappresentanti della 
Genfinco. una finanziaria 
svizzera che da anni ha rileva­
to la fabbrica, non sentono ra­
gioni e insistono nei licenzia­
menti, anche quando i lavora­
tori colpiti del provvedimento 
sono diventati 29. 

Di questi alcuni non hanno i 
requisiti necessari per il pre­
pensionamento, mentre altri 
dovrebbero accontentarsi di 
pensioni di fame. All'Autovox 
c'è da anni la cassa integrazio­

ne e in questo momento sono 
250 i lavoratori interessati. 
Dunque, l'azienda potrebbe e-
stendere la «cassai anche agli 
altri 29. Ed invece niente. È 
chiaro che punta ad inasprire 
il clima in fabbrica. I lavorato­
ri esasperati decidono di attua­
re per protesta il blocco delle 
merci. Pronta e provocatoria 
arriva la risposta dell'azienda 
che mette «in libertà» 420 la­
voratori fino a nuovo ordine. 

Ieri mattina i dipendenti 
Autovox hanno manifestato in 
cort-o dall'Esedra fino al Mi­
nistero dell'Industria. Hanno 
chiesto un incontro, ma la ri­
sposta è stata che la questione-
Autovox sarebbe stata esami­
nata nell'ambito della discus­
sione generale sul piano di set­
tore dell'elettronica. Il piano 
di settore sta a cuore soprattut­
to ai lavoratori, ma è irrespon-
dabile non affrontare subito i 
problemi legati all'azienda, 
anche perchè solo così si può 
sbarrare il passo alle manovre 
aziendali che puntano ad af­
ferrare fette consistenti della 
«torta» di 240 miliardi offerta 
dal governo per risanare il set­
tore dell'elettronica. 

Severi: nessuna 
polemica, 

discutere di 
cultura è lecito 

«Se t socialdemocratici vo­
gliono intervenire con pareri e 
critiche di inerito sui pro­
grammi culturali della giunta 
saremo ben felici di accoglier­
li; ha detto ieri il pro-sindaco 
Severi, che con una sua di­
chiarazione ha voluto ridi­
mensionare le discussioni e le 
polemiche dei giorni scorsi in 
Campidoglio, dopo la confe­
renza stampa dell'assessore 
Nicolini per presentare i futu­
ri piani culturali della città; e 
contemporaneamente ha vo­
luto dare una risposta imme­
diata alle sortite dei socialde­
mocratici. 

«Le scelte, i contenuti e gli 
indirizzi della politica cultura­
le dell'82 — ha precisato Seve­
ri — sono ancora da definire, e 
quindi aperti al contributo e 
all'approfondimento sia della 
giunta sia a quello dell'opposi-
zione. lo — ha aggiunto — ho 
soltanto puntualizzato che d 
contenuto della conferenza 
stampa non rappresentava il 
programma della giunta, ma 
soltanto le idee dell'assessore 
alla Cultura, idee che vanno 
verificate. E comunque — ha 
assicurato l'esponente sociali­
sta — non c'era assolutamente 
nulla di precostituito nel mio 
intervento. Sulle questioni in­
terne della giunta i socialde­
mocratici non hanno ragione 
di chiedere ad alcuno le dimis­
sioni» ha puntualizzato ancora 
il pro-sindaco replicando alle 
critiche del Psdi, che dopo al­
cuni interventi polemici in ri­
ferimento alla politica cultu­
rale del Comune e alle diver­

genze fra comunisti e sociali­
sti in giunta, ha chiesto ieri le 
dimissioni di uno dei due re­
sponsabili del settore, dell'as­
sessore alla Cultura Nicolini o 
dello stessG pro-sindaco Seve­
ri. Il consigliere socialdemo­
cratico Borzi ha motivato que­
sta richiesta del suo partito 
con la tsostanziale divergenza 
sulla gestione della politica 
culturale fra socialisti e comu­
nisti». 'Qualora — ha precisa­
to ieri Borzi — Severi non ab­
bia esercitato il suo mandato 
in giunta, se ne debbono trarre 
le dovute conseguenze. Per 
quanto riguarda invece l'as­
sessore Nicolini — ha prose­
guito — se questo ha disatteso 
gli accordi e le direttive pro­
grammatiche siglate dai par­
titi nelle intese, continuando a 
gestire il settore della cultura 
con una visione personalistica, 
si ripropone la necessità delle 
sue dimissioni*. Borzi ha fatto 
ieri dtverse critiche all'Estate 
romana, accusando fra l'altro 
i programmi dello assessorato 
di privilegiare il centro storico 
sulla periferia. A confermare 
le dichiarazioni del consigliere 
del Psdi Borzi è intervenuto 
ieri anche il capogruppo so­
cialdemocratico Antonio Pale 
chiarendo che il discorso fatto 
dal suo collega di partilo non è 
un discorso personale, ma rap­
presenta esattamente la linea 
del Psdi. Poco dopo è arrivata 
la risposta molto secca di Se­
veri. L'altro giorno lo stesso 
Nicolini aveva detto- nessuna 
feroce polemica tra me e Seve­
ri; stiamo discutendo, è giusto 
che sia così. 

IN CROCIERA 
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Di dove in quando 
Splendido concerto del pianista 

Un Campanella nuovo, 
grande tecnica, 

grande interprete 
SI conosce il giudizio frettoloso con cui 

Mozart, dopo il famoso concerto-scontro 
con Clementi davanti all'imperatore Giu­
seppe II d'Austria (esattamente 200 anni fa) 
liquidò il pianista romano: «è un meccanico, 
senza gusto né sentimento, un ciarlatano 
come tutti gli italiani». Quel «meccanico* a-
veva capito però pienamente le novità, le 
possibilità insite nel pianoforte, e a lui, assai 
più che all'autore del «Don Giovanni», si ri­
fece tutta la scuola pianistica dell'Ottocento 
per dare vita a quella fioritura di capolavori 
che, partendo dalle Sonate di Beethoven, si­
no a Liszt, ha impresso il suo marchio all'in­
tero secolo. 

Ci viene in mente questo ascoltando, in 
un teatro Olimpico gremito, Michele Cam­
panella: un pianista di cui ancora qualche 
anno fa si poteva dire che si affidasse in 
maniera quasi esclusiva alla prodigiosa tec­
nica appresa alla scuola di Vitale, ma difet­
tasse di doti interpretative più profonde. 
Ora, a 34 anni, accanto al «tecnico» è appar­
so un interprete che ha dimostrato una ma­
turazione straordinaria: la prova l'ha forni­
ta nella Sonata in si minore di Liszt, eseguita 

con una rara drammaticità: ogni singola 
nota pensata e calibrata nella sua intriseca 
necessità, esaltata la linea costruttiva della 
sonata, la ricca gamma dinamica che il pia­
nista napoletano possiede impegnata a por­
re in rilievo la splendida tavolozza di colori 
lisztiana; la tecnica, solidissima, era tutta al 
servizio dell'espressione. Una Sonata di rara 
bellezza. 

L'avevano preceduta la Wandererphanta-
sie di Schubert e la Sonata in do minore K 457 
di Mozart. Avrà voluto Campanella «vendi­
care» Clementi, offrendoci di Mozart un'im­
magine asciutta, nitida, una silhouette dai 
contorni stagliati? In effetti la sua è stata 
un'interpretazione di una particolarissima 
coerenza, in cui l'asciuttezza del suono non 
escludeva il dramma, pure se a rigore non 
esaltava il brìo, che in Mozart convive sem­
pre anche con gli accenti più gravi. 

Eccellente anche la Fantasia schubertiana 
e generosissimo infine, ricompensato da 
caldi applausi, il bis: l'intero secondo volu­
me delle Variazioni su un tema di Paganini 
op. 35 di Brahms. 

Sei appuntamenti all'Aula Magna 

La buona abitudine 
del martedì sera 

passato «in musica» 
/ concerti del martedì sera 

all'Aula Magna, organizzati 
dall'Istituzione Universitaria, 
stanno diventando per una 
gran quantità di giovani una 
buona abitudine che la caden­
za settimanale aiuta a consoli­
dare. Interessantissime sono 
quasi sempre le formazioni 
che si avvicendano alla ribal­
ta, come quella che si è esibita 
martedì sera, il «Trio Reger», 
in un concerto promosso in 
collaborazione con il Goethe 
Institut. La viola, Walfman 
Christ, è un membro dei Berli-
ner Philharmoniker che tanto 
successo hanno riportato ve­
nerdì a S. Cecilia. Ma il violini­
sta Bernhard Hartog e il violi­
nista Ansgar Scheneider non 
gli sono da meno. Il program­
ma presentato comprendeva 

naturalmente musiche di Re-
ger (il Trio per archi in re mi­
nore op. 141B), di Beethoven 
(il giovane Trio opera 3) ed il 
Trio opera 45 di Schonberg. 

Diciamo subito che è stato 
quest'ultimo brano a farci cor­
rere all'Aula Magna dell'Uni­
versità. Raramente eseguito, 
questo tardivo Trio (Schon­
berg lo compose nel 1946) pare 
distacccarsi nettamente dalla 
produzione della fase dodeca­
fonica per recuperare — puf 
restando rigorosamente anco­
rato ai canoni della costruzio­
ne seriale — tutta la tensione 
che aveva contraddistinto la 
migliore produzione espressi­
va del maestro, facendo rivi­
vere in molti momenti le in­
cantate atmosfere di Erwar-
tung. L'esecuzione del «Trio 

c. cr. 

Rege» puntava inoltre ad evi­
denziare la presenza di tali 
momenti esaltanti anche con 
forti effetti chiaroscurali. De­
gnamente eseguiti, ma meno 
interessanti, erano gli altri 
brani: le Variazioni contenute 
nel Trio di Reen non sembra­
vano infatti alla stessa altezza 
delle altre che rendono così 
ricca di interesse la produzio­
ne di questo musicista, ancora 
tutto da scoprire. E quanto al 
Trio beethoueniano, con pas­
saggi impegnativi per violino 
e violoncello che hanno messo 
alla prova i solisti, pur essendo 
gradevole e aggraziato, con­
ferma l'impressione che il gio­
vane Beethoven, quando non 
compose per il suo strumento, 
il pianoforte, non riesce ad an­
dare oltre la ripetizione di for­
mule che U Settecento ha usa­
to e abusato. 

• Giovedì 28 all'Aula Magna 
c'è un appuntamento d'ecce­
zione con uno spettacolo di 
teatro musicale, le Veglie di 
Siena di Orazio Vecchi, che i-
nizia, con partenza da Bologna 
il 25, una turnèe che toccherà 
quindici città italiane. 

c. cr. 

Gruppo bolognese in scena al Metateatro 

Nella camera oscura 
che fatica narrare 

le Mille e una notte 
Una riflessione sull'arte del 

narrare, sui rapporti fra auto­
re attore e personaggio, sulle 
possibilità di infinite variazio­
ni e repliche, suggerite dalle 
tecniche di riproduzione mec­
canica dello stesso testo (a co­
minciare dal cinematografo); 
questo, e altro, dovrebbe ritro­
varsi (ma in forma non sussie­
gosa, anzi di ironico gioco) nel­
la Camera oscura, ovvero le 
MUle e una notte realizzazione 
recente del Teatro Nuova Edi­
zione di Bologna, diretto da 
Luigi Gozzi, ora (fino al 31 
gennaio) ospite di Metateatro, 
in Trastevere. 

La prima figura in campo è 
quella di Antoine Gallano", lo 
scrittore e gran viaggiatore 
francese che, agli albori del 
Settecento, «iniziava il nascen­
te Illuminismo europeo :A 
mondo della .novella e della 
fiaba orientale* (per dirla con 
l'insigne arabista Francesco 
Gabrieli), traducendo appunto 
Le Mille e una notte. Quindi, 
eccoci davanti i due re fratelli, 
Shahriyàr e Shahzamàn, dalle 
cui disavventure coniugali, 
come si sa. prende avvio quel 
meraviglioso intreccio di sto­
rie. È infatti Shahriyàr, dive­
nuto pericolosamente misogi­
no dopo aver tagliato la testa 
alla moglie infedele e ai suoi 
complici, che Shahrazàd (o 
Sherazade, secondo la versio­
ne corrente) dovrà intrattene­
re, sera dopo sera, onde evita­
re simile maligna sorte. 

Ma, nello spettacolo, il rac­
conto non comincia davvero 
mai, si ritorce su se stesso, di­
vaga, si sdoppia e raddoppia: le 
azioni «dal vivo» si connettono 
con quelle registrate su pelli­
cola e proiettate sopra un du­
plice schermo: le immagini 
filmiche, poiché la scena per il 
resto è nuda o quasi, fornisco­
no anche ulteriori, fantomati­
che presenze, e scorci ambien-
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tali più o meno illusori, sino a 
costituire una sorta di dimen­
sione mentale. 

Spunti e stralci dell'opera 
letteraria sono così disseziona­
ti. analizzati a dritto e a rove­
scio, bloccati nei loro sviluppi, 
ripetuti, ribaditi. I personaggi 
si mostrano, superate diverse 
crisi di identità, coscienti della 
propria natura, ma incapaci 
poi di andare avanti con la lo­
ro storia (o vicenda, o favola), 
se non li soccorra l'autore 
(Galland, cioè), il quale di con­
tinuo si offre e si nega, appare 
e scompare, finché si rivela 
per essere egli stesso Sheraza­
de (o Shahrazàd), insieme nar­
ratrice e protagonista. Ma l'av­
vio del suo periodare coincide 

con il termine della rappre­
sentazione. 

Luigi Gozzi e il suo gruppo 
ci hanno proposto, da anni, la­
vori piuttosto complessi, an­
che per la confluenza in essi di 
modi e mezzi espressivi diffe­
renti, e per la rarità dei temi. 
Stavolta, ci sembra di avverti­
re, pur nel clima sempre intel­
lettualmente teso, un'esigenza 
di più sciolta comunicazione. 
L'impresa resta a mezzo; vi sì 
conferma, comunque, e sia pu­
re in una prova non special­
mente significativa, il singola­
re e già lodato talento di un'at­
trice, Marinella Manicanti. 

ag. sa. 
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